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I discorsi commemorativi di Colombi, Zangheri e del vicesindaco socialista Babbini 
4 I " -S 

Dozza, comunista, patriota 
esemplare amministratore 

«Uno dei fondatori del partito, presente e operant e in ogni momento della nostra storia» - La milizia 
nei lunghi anni della lotta antifascista - Designato sindaco all'unanimità dal Comitato di Liberazione 
nazionale - Una visione della democrazia che si arricchisce ogni giorno della partecipazione delle masse 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 30. 

In piazza Maggiore, davanti 
alla grande folla silenziosa e 
commossa che ha voluto dare 
l'ultimo saluto al compagno 
Giuseppe Dozza, hanno parlato 
il compagno Arturo Colombi 
della Direzione del PCI, il vi-
censindaco Paolo Babbini a 
nome della Federazione bolo
gnese del PSI, il sindaco com
pagno Renato Zangheri. Dia
mo qui di seguito un'ampia 
sintesi dei tre discorsi. 

La scomparsa del compa
gno Giuseppe Dozza, eminen
te figura di dirigente comu
nista e di combattente anti
fascista — ha detto il com
pagno Colombi — suscita cor
doglio sincero e profondo dei 
comunisti, dei lavoratori e dei 
democratici di Bologna, di 
cui fu il primo cittadino per 
oltre venti anni. Profondo è 
11 dolore dei compagni del 
Comitato Centrale, della Com
missione Centrale di Control
lo e di tutto il partito. Ab
biamo perduto uno dei com
pagni migliori, uno del fon
datori del partito, uno di co
loro che è stato presente e 
operante in ogni momento 
della nostra storia. 

Dopo avere militato fin da 
ragazzo nella gioventù socia
lista, egli passò al partito co
munista all'atto della sua fon
dazione, poche settimane do
po l'assalto fascista a Palaz
zo D'Accursio, quando questa 
piazza era ancora arrossata. 
dal sangue dei lavoratori as
sassinati. Giuseppe Dozza ap
partenne a quella generazio
ne del fondatori del partito 
che esprimeva quello che di 
migliore aveva dato ti movi
mento operaio socialista in 
quel primo dopoguerra; era 
una forza rivoluzionarla sana 
e combattiva, di una dedizio
ne incondizionata alla causa 
del socialismo. Una forza e 
ama dedizione mai venute me
no in tutta la milizia del 
compagno Dozza, ,nel lunghi 
anni della dui» -lòtta antifa
scista combattuta con fer
mezza,. e -coraggio,, ., , 
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Per Capodanno 

Marcia di 
cattolici 

sul problema 
dell'emigrazione 

La tradizionale «marcia di 
Capodanno» organizzata dalla 
sezione italiana di Pax diri
tti, movimento cattolico in
ternazionale per la pace, pre
sieduta da mons. Luigi Bet-
tazzi vescovo di Ivrea, avrà 
luogo domani da Como a Pon
te Chiasso e sarà dedicata 
quest'anno al problema della 
emigrazione, anche in vista 
della conferenza nazionale in 
programma su questo tema 
per i primi di febbraio. 

Parteciperanno alla «mar
cia». soprattutto, giovani pro
venienti in particolare dalia 
Lombardia e da ogni altra 
regione italiana e mizierà a 
Como con una tavola rotonda 
a cui prenderanno parte sin
dacalisti ed esperti civili e 
regionali, anche della vicina 
Svizzera, che operano nel set
tore dell'emigrazione. 

Negli anni trascorsi, ana
loghe iniziative promosse dal
lo stesso movimento Pax 
Christi avevano avuto per te
mi l'obiezione di coscienza, !a 
ricostruzione nelle zone terre
motate della Sicilia, la scuo
la. 

Si è spento 
a Ravenna 

il compagno 
Luigi taschini 

SI è spento a Ravenna il 
compagno Luigi Fuschini. 
Nato a Santerno di Ravenna 
11 14 ottobre 1902, il compa
gno Fuschini è stata una ful
gida figura di militante co
munista e di fervido antifa
scista della terra di Roma
gna, dove fu tra gli artefici 
della fondazione del nostro 
partito. I funerali del com
pagno Fuschini avranno luo
go oggi a Santerno partendo 
dalla locale sezione del PCL 

Alla famiglia del compagno 
Fuschini il compagno Luigi 
Longo, presidente del PCI ha 
Inviato il seguente tele
gramma: 

«VI esprimo vive condo
glianze per scomparsa com
pagno Luigi Fuschini che fu 
tra fondatori nostro partito 
affrontando coraggiosamente 
persecuzioni e carcere fasci
sta. Lo ricordiamo come va
loroso commissario politico 
durante lotta partigiana, co
me capace dirisente dei lavo
ratori di Ravenna e ammini-
atratore popolare che seppe 
suscitare stima e apprezza
mento generali attorno al
l'opera sua e del partito di 

fu sempre attivo mlli-
e dirigente». 

Giuseppe Dozza — ha pro
seguito il compagno Colombi 
— apparteneva a quell'avan
guardia comunista che si di
stinse nello scontro violento 
con lo squadrismo fascista, 
nella difesa delle sedi prole
tarie, delle amministrazioni 
popolari, dei compagni e dei 
lavoratori che erano oggetto 
della violenza fascista, dimo
strando disprezzo per il pe
ricolo e facendo pagare al ne
mico il prezzo dei suoi de
litti. Quell'avanguardia comu
nista che non si arrese di 
fronte alle violenze dello squa
drismo, non si ritirò a vita 
privata; restammo, come dis
se Antonio Gramsci, «una fa
lange d'acciaio che la reazio
ne non riuscirà a distrug
gere». 

Uguale fermezza, senso di 
organizzazione, tenacia e idea
lismo nel comportamento per
sonale, ohe sono le caratteri
stiche peculiari dell'operaio 
comunista, Dozza dimostrò ne
gli armi della battaglia con
dotta nella clandestinità con
tro il fascismo in Italia e al
l'estero, e poi durante la Re
sistenza ancora in Italia do
ve rientrava illegalmente do
po l'8 settembre del 1943. 

Sindaco di Bologna desi
gnato alla unanimità dal Co
mitato di Liberazione nazio
nale — ha detto ancora Ar
turo Colombi — in una città 
colpita dalla guerra in modo 
drammatico, Dozza dette pro
va delle sue grandi doti di 
dirigente politico e del suo 
senso pratico realizzatore. Sep
pe divenire il sindaco di tutti 
1 bolognesi non tanto e non 
solo per la sua innata cor
dialità, ma per la sua sensi
bilità, per la sua capacità di 
andare incontro a tutti colo
ro che si trovano nel biso
gno, agendo per ristabilire i 
servizi essenziali, cercando di 
dare un'alloggio a tutti, ri
stabilendo un clima politico 
e morale di normalità. 

La sua onestà esemplare, il 
suo tatto, la sua capacità di 
collegarsi con la .cittadinan
za, il suo equilibrio politico, 
la sua semplicità, gli accatti-, 
vano la simpatia general^ fcne'' 
durerà nel tempo se è'vero, 
come è vero, che nelle elezio
ni che si susseguirono, sul 
suo nome si riversarono i vo
ti d: migliaia e migliaia di 
uomini e donne che comuni
sti non erano. Giuseppe Doz
za dimostrò di essere uno di 
quei dirigenti che meglio ave
vano assimilato la politica del 
partito nuovo in una situa
zione tanto difficile. Evidente
mente egli ebbe l'appoggio del 
partito, forte e qualificato; 
era il partito per il quale 
Dozza aveva lavorato e com
battuto. per costruirlo e far
lo maturare politicamente. 

Dozza fu a lungo membro 
della Direzione del partito. 
Eletto deputato all'assemblea 
costituente, diede poi le di
missioni per potersi dedica
re interamente alla sua città. 
Lasciò il suo lavoro nel mo
mento in cui le condizioni 
di salute stavano rapidamen
te declinando. - • - •> -

La popolazione di Bologna 
e il suo partito sono stati vi
cini a Giuseppe Dozza in 
questi anni di sofferenza; ed 
oggi sono qui attorno alla 
sua bara per rendergli l'estre
mo saluto. L'opera di Giu
seppe Dozza, che è compen
diata e viva nella vita deKa 
sua città, rappresenta nel no
stro Paese un fatto esempla
re di vita democratica e ci
vile. 

Compagno e amico Dozza 
— ha concluso il compagno 
Colombi — attorno alla tua 
bara è raccolto il popolo di 
Bologna, vi 6ono i tuoi col
laboratori, i vecchi e i giova
ni, coloro che lavorano per 
fare di Bologna una città sem
pre più bella e democratica, 
vi è la gente onesta che ti 
ha stimato e che ha di te 
un ricordo affettuoso. Attor
no a te vi sono le rosse ban
diere abbrunate del tuo. del 
nostro partito, che si inchi
nano di fronte a te nell'estre
mo saluto. 

Alla famiglia del compagno 
Dozza, alla moglie, alla figlie, 
alla nipotina. alla sorella. 
esprimiamo tutto il nostro 
cordoglio e la nostra piena 
solidarietà. Non rimarranno 
sole. Davanti alla bara di Giu
seppe Dozza rinnoviamo l'im
pegno a proseguire la nostra 
lotta per quegli ideali ai qua
li egli ha dedicato tutta la 
6ua esistenza. Addio, compa
gno Dozza, riposa in pace. 

Paolo Babbini ha iniziato 
il suo discorso, affermando: 
ET con intensa commozione 
che a nome della. Federazio
ne del PSI esprimo ai fami
liari, ai compagni della Fe
derazione del PCI il profon
do e fraterno cordoglio dei 
socialisti bolognesi per la 
scomparsa del compagno Doz
za: un alto dirigente politi
co. un grande amministrato
re amato e stimato da amici 
e avversari, un militante che 
ha dedicato la vita alla di
fesa delle classi più deboli, un 
uomo che ha lottato per fare 
prevalere la giustizia sulla 
prevaricazione e il privilegio. 

L'opera di Dozza — ha pro
seguito il compagno Babbini 
— si inserisce nella 6toria 
delle grandi amministrazioni 
popolari del nostro Paese e 
della nostra Emilia, in quel 
filone che tanto ha rappre
sentato e rappresenta nella 
lotta per l'emancipazione del
le classi popolari, quando il 
Comune diventa strumento di 

emancipazione popolare, mo
mento di governo e autogo
verno della città. 

- La sua fedeltà ai principi 
non scadeva mal in Ideolo
gismo, il suo realismo politi
co non diventava cedimento 
o rassegnazione. E gli uomi
ni della mia generazione che 
giovani abbiamo conosciuto 
Dozza ormai sindaco di Bolo
gna, guardavano quasi con 
meraviglia alla sua capacità 
di essere fedele e intransi
gente militante comunista e 
nello stesso tempo Interprete 
delle ansie e del dolori, delle 
speranze e delle esigenze di 
uomini e donne di diversa 
fede politica e religiosa. E 
questo gli era sempre possi
bile, perchè egli sapeva com
prendere e ritrovarsi appie
no dn quel carattere peculia
re della gente di Bologna che 
consiste nella sua partecipa
zione collettiva alla soluzione 
dei grandi problemi che ne 
interessano e ne determinano 
l'esistenza. -> 

Insegnamento ed esemplo 
di impegno, di lavoro costan
te, di onestà, di forza mora
le, di straordinaria capacità 
di coerenza tra vita pubbli
ca e vita privata. Valori che 
sono ancora più grandi e im
portanti nel momenti duri e 
difficili. Per questo oggi non 
è solo un giorno di dolore 
e di lutto per la nostra città; 
per questo in questa grande 
piazza che tante volte lo ha 
visto battersi e che oggi gli 
porge l'estremo saluto, c'è an
che l'Impegno e la volontà 
che derivano dal suo esemplo. 

Di fronte alla sua salma — 
ha concluso Babbini — noi 
socialisti bolognesi inchinia
mo riverenti le nostre ban
diere per accompagnare Doz
za, sindaco della Liberazione, 
nel suo ultimo viaggio. Le 
Inchiniamo con tristezza e 
commozione profonde, ma an
che con la sicurezza che il 
suo esempio e la sua opera 
non saranno dimenticati. 

Il compagno Renato Zan-
igheri, sindacp .di Bologna, ha. 
così iniziato l'orazione fune-

Jwe; (C*rq_Dpzza, Bologna-è 
:t'utta-'aftóiTK>?à te e-piànge 
la * tua ' scomparsa, Bologna 
che tu hai amato, che ti ha 
amato. Non ti dimentichere
mo, non dimenticheranno i 
bolognesi la tua vita esem
plare di cittadino, di com
battente, di amministratore 
pubblico. 

Tu hai espresso della no
stra città l'immagine più ve
ra: ferma nella fede in un 
domani più giusto, indomita 
nella lotta, tollerante al tem
po stesso e civile. Hai espres
so, pur nelle traversie di una 
esistenza tempestosa, l'imma
gine cosi bolognese della gioia 
di vivere. Ricorderemo il tuo 
sorriso, che le sofferenze di 
questi mesi avevano appena 
appannato, la tua volontà che 
non conosceva incertezze, la 
tua probità proverbiale, l'in
telligenza con cui hai guida
to questa città nell'ardua ope
ra della ricosti-azione e della 
ripresa democratica. 
• La giovanile milizia politi
ca, il duro impegno antifa
scista, la vita di esule, la par
tecipazione alla Resistenza 
non ti avevano fiaccato. Ti 
ponesti con trascinante en
tusiasmo alla direzione del 
Comune e restasti per più di 
vent'anni al tuo posto pro
fondendo tesori di energia e 
di sagacia. 

Se oggi Bologna è questa 
città matura e ben ordinata, 
pur nelle difficoltà che la 
circondano — ha proseguito 
il compagno Zangheri — è 
merito soprattutto tuo e di 
coloro che hai saputo guida
re in un'azione difficile e com
plessa, un'azione amministra
tiva rigorosa e concreta, che 
non ha però mai perduto il 
senso politico ed umano del
le grandi prospettive e del
le grandi speranze. 

n tuo esempio non peri
rà. Resta e dura la tua con
cezione di un Comune che si 
fa parte integrante deHa vita 
del popolo, che si fa carico 
di tutti i problemi della città 
e dei suoi abitanti. Resta la 
tua visione di una democra
zia che si arricchisce ogni 
g-.omo della partecipazione 
delle masse, che mette radici 
nel costume, nella cultura e 
nella tradizione di una gente. 

Della nostra gente niente ti 
era estraneo: l'arguzia e la 
forza, l'attaccamento alle cau
se giuste, la cordialità genui 

praffattl In quest'ora dal do
lore, vogliamo trovare nuova 
forza, nuova fiducia in que
sto estremo saluto di Bolo
gna al suo sindaco, al suo 
illustre figlio. Vivo lo voglia
mo ricordare, attivo, appas
sionato, fiducioso nell'avveni
re della sua città e dell'Italia. 
Una viva presenza, che si 
proletta su ognuno di noi e 
sul nostro futuro 

Rivolgiamo alla famiglia le 
condoglianze più commosse, 
ringraziamo ancora una vol
ta il nostro caro amico e 
compagno per l'eredità che ci 
ha lasciato. Non ha accumu
lato beni, nella sua vita one
sta — ha concluso Renato 
Zangheri — ma assai più che 
beni: ha radunato Idee, ope
re, ha suscitato sentimenti 
che resteranno imperituri nel 
nostro cuore. 

Addio, Dozza. L'ultimo sa
luto di Bologna è un saluto 
di affetto, di ammirazione, di 
riconoscenza, 

BOLOGNA — Il corteo funebre preceduto dai gonfaloni di Comuni, Province, Regione e di 
Altri Enti procede tra due ali di folla 

Significative e numerosissime espressioni di cordoglio 

VASTA E COMMOSSA PARTECIPAZIONE 
NEI MESSAGGI DA TUTTO IL PAESE 

Il telegramma del presidente della Repubblica - Le parole dei cardinali Lercaro e Poma e di La Pira 
Ricordano il compagno scomparso organizzazioni del PCI e rappresentanti dei partiti democratici 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA, 30 
Messaggi di profondo cor

doglio per la scomparsa del 
compagno Dozza sono giunti e 
continuano a giungere da tut
ta l'Italia. Alle parole di dolo
rerei accompAgnano^fraai.che 
esprimono tutta la stima ver
sarla figurpf «'.l'operandi' QÌU--: 
seppe Dozza.1 Cori"espressio-! 

ni diverse questi sentimenti 
vengono spesso estesi a tutta 
la città di Bologna, all'Emi
lia-Romagna. 

«Sindaco della democra
zia», aSindaco della Libera
zione», «Sindaco della rico
struzione», «Valoroso com
battente partigiano», si leg
ge tra l'altro, «Alta espres
sione di dedizione alla cau
sa dei lavoratori e di fede 
democratica e antifascista», 
«Pubblico amministratore 
esemplare», ({Stimolo al
la partecipazione popolare al
lo sviluppo della città». Sono 
frasi raccolte a caso nella mi
riade di messaggi che ricor
dano la figura del compagno 
Dozza. firmati da ammini
stratori, ex partigiani, consi
gli di fabbrica e da singoli 
cittadini. 

n presidente della Repub
blica ha fatto pervenire alla 
famiglia Dozza un telegram
ma in cui ha espresso il suo 
cordoglio per la scomparsa 
dell'ex sindaco di Bologna. , 

Fra 1 primi messaggi per
venuti stamane, il telegram
ma di Terracini, la lettera 
del cardinale Lercaro e il 
messaggio di La Pira. 

Espresso il suo grande do
lore per la scomparsa di Doz
za, il compagno Terracini di
ce testualmente: «Ricordan
do i tempi lontani della no
stra comune milizia nel par
tito e nel movimento operaio 
rivivo mezzo secolo di gran
di prove dove egli profuse le 
sue doti impareggiabili di bon 
tà, coraggio, dedizione e cer
tezza ideale». - * 

Il cardinale, Lercaro, ar
civescovo di Bologna, costret
to al riposo assoluto da una 
indisposizione, ha scritto al 
sindaco, compagno Zangheri 
la seguente lettera: . 

«Sono informato del gran
de lutto che ha colpito la no
stra comunità bologne£e per 
la scomparsa del suo ex sin
daco on. Giuseppe Dozza e mi 
affretto a unirmi al dolore 
della città tutta. 

« In occasione del mio 80. 
compleanno Egli mi scriveva: 
'Da punti di xista. divejrst ab-

lìbiàmo operato ^ entrambi per 
'il bene di questa nostra città". 

' «Cosi ho sempre visto Doz
za e cosi mi sono spiegato 
certi suol atteggiamenti di 
cordialità - nei miei riguardi. 

«Amo anche ricordare l'in
contro sereno, sincero e cor
diale avuto con lui alla cll
nica S. Orsola, alla fine di 
settembre. Mi ripromettevo di 
presentargli i miei auguri per 
il Natale come gli avevo pro
messo. ma essendo anche io 
stato colpito ai primi di di
cembre da una non lieve in
disposizione che mi costringe 
all'assoluto riposo non ho po
tuto mantenere la promessa. 

«La sua dipartita mi addo
lora ed amo pensare che una 
luce superiore sia venuta in
contro ai suoi intenti di bene. 
- «Per lui mi raccolgo in pre
ghiera. 

« Esprimo a lei e al Consi
glio comunale il mio profon
do cordoglio». 

Da Firenze ' l'ex * sindaco 
La Pira ha telegrafato: «So
no vivamente unito al dolore 
del popolo bolognese per la 
scomparsa dell'indimenticabi
le sindaco Dozza, che p< ~ ven
ti anni infaticabilmente ope
rò per la edificazione a tutti 
i livelli del bene comune e per 
la solidale unità». 

U cardinale Poma ha invia
to il seguente telegramma: 
«Nell'apprendere la dolorosa 
notizia della morte dell'ono
revole Dozza, per molti anni 
solerte sindaco di Bologna, 
esprimo in preghiera viva 
partecipaz'.one al grave lut
to e ricordo con deferente sa
luto». 

La Segreteria della CGIL 
ha inviato il seguente tele
gramma: 

«La Segreteria CGIL espri
me il suo commosso cordo
glio per la scomparsa di Giu
seppe Dozza, nobile figura di 

combattente antifascista e di 
comunista militante del mo
vimento operalo. Dozza nella 
sua opera appassionata di 
dirigente popolare e di sin
daco di Bologna ha affer
mato un nuovo modo di am
ministrare attraverso il co
stante collegamento con le 
masse lavoratrici e i cittadini 
chiamati a partecipare -alla 
gestione pubblica. 

« Il suo insegnamento e le 
sue esperienze costituiscono 
motivo di ulteriori Iniziative 
perché 1 problemi del lavo
ro siano sempre affrontati 
con la visione unitaria e po
polare che improntarono la 
opera del compagno Giusep
pe Dozza. 

La Segreteria della CGIL». 
Il CC della FGCI ha scritto 

tra l'altro: « Il compagno 
Dozza rappresenta un simbo
lo di coerenza e di onestà. 
La sua lunga lotta e la sua 
figura di militante e diri
gente comunista sono addi
tate con orgoglio dalla FGCI 
come limpida testimonianza 
di combattente per la demo
crazia e il progresso del po
polo Italiano e dei cittadini 
della sua Bologna». 

Commosse condoglianze so
no contenute in moltissimi al
tri messaggi. Nel suo tele
gramma Leonida Rapaci 
scrive che: «scompare con 
Dozza un grande italiano una 
delle figure più amate ed ono
rate del PCL La sua esem
plare lezione politica e ci
vile resta nella storia di que
sti anni e incoraggia ad an
dare avanti». 

Riportiamo di seguito un 
elenco di messaggi di cordo
glio fino a questo momento 
pervenuti da parte di partiti, 
enti locali, organizzazioni va
rie e parlamentari: Unione 
Comunale bolognese del PRI; 
Federazione PCI Cremona; 
organizzazione del PC di Gre
cia a Bologna, segretario re
gionale del PCI di Napoli, 
Alinovi; Magnaninl per il 
gruppo consiliare comunista 
alla Regione Emilia-Romagna 
federazione PCI Belluno; Co-
llva, segretario provinciale 
della DC di Bologna; Carossi-
no. segretario regionale del 
PCI della Liguria; Rino Ser

ri segretario regionale del 
PCI del Veneto; Fiorentini 
segretario del PSDI dell'Emi
lia Romagna; Santi a nome 
della federazione bolognese 
del PSI; federazione del PCI 
di Volterra; Parma, Bordlghe 
ra, Novara, Brescia, Reggio 
Emilia, ' Modena, Varese; i 
sindaci di Ravenna, Massa-
lombarda, Lugo, Mirandola, 
Forlì, Cervia, Bondeno, Ma-
lalbergo, Fontanelice, Rindone 
(Como), Livorno, La Spezia, 
Omegna, Genova, Ferrara, 
Modena, Firenze, e Livorno; 
Camera del Lavoro di Lucca, 
CGIL, della Campania se
greteria provinciale CISL, di 
Bologna, UNIPOL di Bologna 
Lega Nazionale Cooperative, 
Consiglio AVIS dell'Emilia -
Romagna, direzione naziona
le ARCI-UISP, «Lotta conti
nua» di Bologna. FILS-CGIL 
dell'Emilia Romagna; l'ono
revole Carlo Salizzoni (DC) 
il sen. Venanzi (PCI), il pro
curatore della Repubblica di 
Bologna Bonfigllo, presidente 
del tribunale di Bologna, Di 
Marco, direzione generale dn? 
la SD? di Bologna, il Prefet
to di Bologna Padallno e 11 
consigliere comunale della DC 
a Bologna, Rubbi; il pittore 
Jose Ortega. Hanno inoltre 
Inviato messaggi il provvedi
tore agli ' studi di Bologna, 
Angelini; Comunità israeliti
ca di Bologna; presidente del 
CONI bolognese; Associazio
ne nazionale ex deportati poli
tici; deputazione Emilia-Ro
magna per la storia ' della 
Resistenza; la Federbrac-
cianti del Trentino. In parec
chie aziende di Bologna è sta
to sospeso il lavoro per 10-
15 minuti in segno di lutto. 

Hanno inoltre inviato 
espressioni di cordoglio la 
compagna Nilde Jotti, Ciofi 
a nome del Comitato regiona- , 
le del PCI del Lazio, Gianni 
Cervetti per la segreteria del 
PCI di Milano, Minucci a no
me dei comunisti piemontesi; 
Giampiero Orsello della dire
zione nazionale del PSDI, Na
talino Guerra e il gruppo DC 
al Consiglio regionale della 
Emilia-Romagna, l'onorevole 
Giovanni Bersani (DC). 

Lettere 
ali9 Unita: 

* , * - » - ** -

L'immenso corteo a Bologna 
' (Dalla prima pagina) 

gulto il feretro, mentre altre 
migliaia facevano aia al suo 
passaggio. In ogni volto si 
leggeva la commozione, il do
lore sincero per la perdita 
di un compagno, di un amico. 

na. E di tutto questo facevi ^l un combattente, di un uo-
sostanza e sangue di un'ope
ra che mai è stata freddo 
calcolo di parte, ma robusta 
capacità di adesione ai sen
timenti e alle aspirazioni del 
popolo. Hai dimostrato che 
una classe nuova, di proleta
ri, può bene amministrare, 
può saggiamente gestire la co
sa pubblica; che essa eserci
ta il pubblico servizio non 
per sé sola, ma per tutti i 
ceti laboriosi e produttivi;che 
il suo respiro e il suo desti
no sono quelli di una classe 
di governo. 

Nelle difficoltà che incon
treremo per portare Bologna 
avanti, ancora più avanti, sul
la via del progresso, entro 
il moto nazionale di eman
cipazione dei lavoratori — ha 
detto ancora il compagno 
Zangheri — penseremo a Doz
za. a quel che egli avreb
be fatto, a quel che ci avreb
be consigliato, alla sua alta 
lezione di patriota e di am-
ntfrustratore, attingeremo «1 
•uo ricordo, al «uo esemplo. 

Non vogliamo 

mo esemplare. 
Via Indipendenza, mentre 

risuonavano le note dolenti 
«Ielle bande musicali, ha ac
colto Il passaggio del corteo 
con i negozi chiusi in segno 
di omaggio, spente le luci, ab
bassate le serrande dei loca
li pubblici. Al passaggio del 
carro funebre molti pugni 
chiusi sono stati levati in se
gno di saluto, tanti occhi si 
sono velati di lacrime. 

La grande e significativa 
manifestazione di cordoglio 
popolare, è stata anche e* 
«pressione di un lutto che 
ha colpito l'intero movimen
to democratico di Bologna e 
del Paese. A dirlo, erano cen
tinaia di stendardi abbruna
ti, decine e decine di corone 
e la presenza di numerosis
sime personalità del mondo 
politico e culturale. -
• Il corteo era aperto dai vi

gili urbani motociclisti, se
guivano le grandi corone di 
fiori rotai giunte da ogni par
to ditali*, poi la dot fin. 

^' ; tó< i£ i to^ '^^ ...,v»v^^;^%5;vtóà^^M^^^%Lvt.. 

de che eseguivano le marce 
funebri, quindi moltissimi 
gonfaloni dei Comuni e delle 
Province di tutta la regione 
e i medaglieri azzurri del-
l'ANPI. Il carro funebre era 
seguito da bandiere tricolori 
abbrunate, da quelle del Co
mune di Bologna, e della Fe
derazione comunista bologne
se. Poi i familiari, con i qua
li erano il sindaco Zangheri, 
il presidente della Regione 
Fanti, il presidente della Pro
vincia Brini, 1 compagni del
la delegazione della Direzio
ne del PCI — Bufalini, Co
lombi, Gaietti, Boidrini —, gli 
assessori comunali, provincia
li, regionali, i parlamentari 
comunisti e di altri partiti, i 
rappresentanti degli enti loca
li e delle diverse organizza
zioni democratiche. 

Tutto il corteo era punteg
giato di bandiere rosse con 
il nastro nero del lutto. In 
piazza Vi l i Agosto l'ultimo 
commosso saluto a colui che 
è stato sindaco di Bologna 
per venturio anni, l'ultimo 
omaggio della folla partecipe. 

La solenne cerimonia in 
piazza Maggiore ed li corteo 
hanno costituito il momento 
culminante di un tributo di 
affetto che il popolo bolo
gnese aveva voluto tributare 
a Dona fin da lari alla 16, 

quando era stata aperta la 
camera ardente allestita nel
la Sala Ressa di Palazzo D'Ac
cursio. Anche questa matti
na. dalle nove e fino alle 14, 
quando la camera ardente è 
stata chiusa, è stato infatti 
un susseguirsi ininterrotto di 
cittadini davanti alle spoglie 
del sindaco della Liberazione. 
Migliaia e migliaia di firme 
sono state apposte nei regi
stri, decine di personalità han
no voluto intervenire perso
nalmente per attestare al fa
miliari di Dozza ed ai suoi 
compagni di partito un pro
fondo e sincero cordoglio. 

Oltre al PCI, tutti 1 partiti 
democratici hanno inviato lo
ro rappresentanze, anche a li
vello regionale e provinciale, 
cosi come gli amministratori 
della Regione, del Comune, 
della Provincia e degli altri 
enti locali. Essi si sono alter
nati nel servizio d'onore al 

quale hanno partecipato anche 
lavoratori delle fabbriche, del
le aziende municipalizzate e 
degli ospedali, rappresentanti 
dei vigili urbani, degli uscie
ri comunali, delle diverse or
ganizzazioni civili. 

Tra le personalità che que
sta mattina hanno porto lo 
estremo saluto a Dozza ricor
diamo Lama, segretario gene
rala della CGIL, numerosi 
parlamentari ad atponantl dal 

partiti antifascisti, rappre
sentanti dell'Esercito (gene
rale Nanni), dei Carabinieri 
(col. Felicianl). della Finan
za (gen. Passamonti), il pre- ' 
sidente della Corte d'Appel- -
10 di Bologna Belli, il procu
ratore generale della Repub
blica Bonfiglio. il commissa
rio di governo della Regione ' 
Padalino, il questore Lettierì, 
il rettore dell'Università di 
Bologna prof. Carnacinl, gli ' 
aggiunti del sindaco dei quar
tieri della città che hanno an
che prestato servizio d'onore, 
delegazioni comuniste da tut
ta la regione e tanti, tanti al
tri intellettuali, lavoratori, cit
tadini. 

Moltissimi — come riferia
mo in altra parte del gior
nale — sono stati i messaggi 
di cordoglio fatti pervenire al
la famiglia di Dozza, al Co
mune e alla Federazione co
munista di Bologna. Nei luo
ghi di lavoro vi sono state ' 
numerose sospensioni delle 
attività per ricordare la figu
ra dallo scomparso. Tutta la 
città ha voluto manifestare 
11 dolore per la morte del sin
daco della ricostruzione e ha 
voluto anche ribadire che il 
suo insegnamento non andrà 
perduto, con una grande, ul
tima tastimonianxa di stima 
• di affetto. 

Devono portarsi 
alcool e cerotti 
all'ospedale 
Cara Unità,-. - ' • 

sono un operalo della SU 
Siemens Mia moglie per una 
operazione è stata ricoverata 
alla clinica « Mangiagalli » e 
dopo varie visite trasferita al 
Policlinico « Cesarina Riva», 
reparto urologia. Sabato 14, 
durante la visita da me fatta 
al Policlinico, mia moglie mi 
ha detto di portare alcool, 
bende e cerotti per le medi
cazioni. Questa è stata la ri
chiesta ufficiale fattale al Po
liclinico, motivata dal fatto 
che « sono in deficit » fé l'e
pisodio non era sicuramente 
isolato, perchè gli ammalati 
hanno sul comodino il neces
sario per le medicazioni por
tato da casa). 

Di questo fatto clamoroso 
ho discusso nel mio reparto 
in SU Siemens. Tutto que
sto, a nostro giudizio, è asso
lutamente assurdo, così ho 
deciso di scrivere questa let
tera con altri operai. Sono 
anni che lottiamo per le rifor
me, senza contare i soldi che 
ci rapinano con le trattenute 
sulle buste paga per mante
nere l'ente mutualistico. Fino 
a quando durerà questa si
tuazione? Chiediamo all'Unità 
di fare un'inchiesta sulta si
tuazione degli ospedali e sui 
milioni che molti baroni del
la medicina si portano via 
ogni anno. 

GIUSEPPE FALCONE 
e altre 43 firme di operai 

del reparto CTP della 
Slt Siemens (Milano) 

Risposta alle com
pagne dell'asilo di 
S. Giovanni in Fiore 
Cara Unità, '•• ' 

crediamo che non saremo 
t soli a rispondere alla lette-
ra, pubblicata venerdì 20 di
cembre, delle compagne di 
San Giovanni in Fiore di Co-
senza che lavorano in un a-
silo nido istituito e gestito 
dal Comune e a mostrarci 
estremamente interessati — 
oltre che delle specìfiche ri
chieste avanzate alle quali ri
spondiamo subito — a cono
scere la storia dell'istituzione, 
di come è nata, di ciò che 
ha creato nelle famiglie e 
nella cittadina, di come vive 
eccetera, e siamo certi che 
l'Unità raccoglierà la propo
sta dalle stesse scriventi avan
zata. 

Le educatrici di San Gio
vanni in Fiore chiedono gio
cattoli e aiuti per i bambini 
del loro natio. Sulla questio
ne abbiamo richiamato l'atten
zione dei colleghi che lavora
no sia nel nostro asilo nido co
munale, sia nelle scuole comu
nali dell'infanzia e contempo
raneamente d e i comitati 
scuola-città: e l'iniziativa con
creta dì solidarietà è già par
tita. Nella lettera delle inse
gnanti dì San Giovanni in Fio
re sono presenti altre cose: 
richieste di chiarimenti e di 
consigli pratici connessi con 
il lavoro educativo. Su questi 
temi svolgeremo a parte un 
discorso per lettera che da
rà l'avvio ad uno scambio di 
esperienze e, se possibile, ad 
uno scambio sistematico e 
proficuo per entrambe le par
ti. 

GLI OPERATORI SCOLASTICI 
dell'asilo nido e delle 

scuole comunali dell'infanzia 
di Reggio Emilia 

(Via dell'Abbadessa, 8) 

Non li aiutano, li 
fanno diventare dei 
disadattati 
Egregio direttore, 
• nella mia qualità di tutri-
ce — con nomina del presiden
te del Tribunale per i mino
renni e del giudice tutelare 
di Catania — di circa 200 mi
nori, impegno che volontaria
mente ho assunto e assumo 
per difendere questi ragazzi 
emarginati dalla società, de
sidero portare a conoscenza 
dell'opinione pubblica e chie
do a tutte le autorità che 
hanno assunto delle responsa
bilità precise nei confronti 
della comunità, chiarimenti e 
collaborazione per il supera
mento delle enormi difficoltà 
cui quotidianamente vado in
contro per risolvere i proble
mi dt questi figliuoli già tan
to duramente provati. 

Infatti mi trovo spesso con 
ragazzi dimessi per limiti di 
età dai vari istituti creati e 
mantenuti al fine di aiutarli 
e invece trattenuti per anni, 
creando dei soggetti al di fuo
ri della realtà sociale che de
vono affrontare per vivere, 
creando addirittura dei t mo
stri» incapaci di autoregolar-
si e regolarmente rifiutati sìa 
dalle strutture sociali nei cui 
limiti di asslstenziabiUtà for
male non rientrano più, sia 
dalla comunità di cui non rie
scono a ritrovare le regole me
die di convivenza. 

Essi, in parole semplici, non 
sono idonei né per i collegi 
né per i manicomi né per la 
società. Eppure per essi quo
tidianamente viene spesa una 
grossa parte del denaro pub
blico. 

Ho per esempio in questo 
momento il grate assillo della 
soluzione vitale del problema 
di due fratelli di 14 e 18 anni, 
prodotti del su indicato pro
cesso di istituzionalizzazione, 
per i quali non si riesce a 
trovare una valida soluzione 
di inserimento sociale, mal
grado fruiscano di un buon 
sostegno economico. Per essi 
si è profilato come unica so
luzione il ricovero in ospedale 
psichiatrico malgrado i medi
ci non abbiano riscontrato gli 
estremi per rinchiuderli: per
tanto come tutrice mi rifiuto 
a questa soluzione. 

Domando a chi legge e alle 
autorità responsabili: che vali
dità ha un sistema assisten
ziale destinato all'aiuto dei 
minori emarginati se non ser
ve ad altro che a farne dei 
disadattati e ad accentuare la 
loro emarginazione? ti silen
zio di noi tutti, i il consenso 
all'esistenza di queste struttu

re che utilizzano i bisogni 
sociali a danno di chi è già 
tanto gravemente provato 
• Questa mia denuncia, vuole 
solo suscitare la presa di co
scienza di una realtà di cui 
tutti siamo responsabili e a 
stimolare l'impegno di autori
tà e cittadini a modificare 
questo sistema Sarò grata a 
chiunque volesse suggerirmi 
una soluzione degli urgenti, 
angosciosi casi che ho in 
corso, 

INES COCO 
lP.zza Trento 2 - 95128 Catania) 

Un po' di pulizia 
nella pubblica 
amministrazione 
Signor direttore, 

mi rivolgo al presidente del 
Consiglio, on. Moro, che pro
mette il disinquinamento dei 
settori della pubblica ammini
strazione (e sono tanti!) che 
puzzano di fascismo. Proprio 
m questi giorni mi viene no
tificato un decreto delta ((Com
missione per le provvidenze al 
perseguitati politici, ecc. » 
presso la presidenza dei Con
siglio dei ministri, decreto che 
nella sua parte conclusiva 
suona: « L'istante non ha svol
to attività antifascista contro 
la dittatura e non ha subito 
persecuzioni per tale motivo». 
Non so che cosa intendano 
per «persecuzione» i compo
nenti la suddetta Commissio
ne, né intendo tediare even
tuali lettori di questa mìa e-
lencando le tante e tante an
gherie subite durante il ven
tennio: verrebbe fuori una no
ta lunga. Faccio solo riferi
mento ad un documento con
creto: al mìo foglio matrìcola-
re dal qvale risulta che nei 
febbraio 1931 fui dimesso, su 
segnalazione dei carabinieri 
di Nicotera, dalla scuola allie
vi ufficiali medici di comple
mento dì Firenze perchè co
munista. Esiste, inoltre, al ri
guardo un voluminoso carteg
gio che la prefata Commissio
ne forse neppure degnò di uno 
sguardo. No comment. 

Dott. FELICE D'AGOSTINO 
(Catanzaro) 

Certe mìsere 
« tredicesime » 
degli statali 
Caro direttore, 

in questi giorni la RAI 9 
la stampa borghese hanno da
to grande risalto in merito al
la tredicesima mensilità de
gli statali. E' chiaro che il lo
ro intento è quello di osta
colare in tutti i modi il pro
cesso di unificazione tra la 
classe operaia e contadina e 
il pubblico impiego. In un mo
mento in cui la crisi inflazio
nistica sfianca la grande mas
sa del proletariato, mentre 
centinaia di migliaia di lavo
ratori sono messi in cassa in
tegrazione, se non addirittura 
licenziati: nel periodo in cui 
la magistratura indaga per far 
luce sulla vicenda delle pen
sioni d'oro dei superburocra
ti, certe notizie sono una 
grossa provocazione che de
ve essere smascherata 

Sono meridionale come la 
stragrande maggioranza dei 
pubblici dipendenti e tra po
co — in queste feste di fine 
d'anno — rivedrò i genitori, i 
miei amici, la mia terra, rive
drò anche gli emigrati tornati 
per le festività natalizie dalla 
Svizzera e dalla Germania con 
la paura di non poterci più tor
nare (disgrazia nella disgra
zia). Come apparirò ai loro 
occhi? E' questo che mi preoc
cupa. 

La «strategia del consen
so» della classe predominan
te porta la gente a credere 
che noi statali stiamo bene, 
che non abbiamo problemi. 
E' vero! Non abbiamo, infat
ti, la paura di essere licen
ziati ma bisogna far sapere 
che molti di noi fanno la fa
me. A conforto di questa mia 
tesi cito alcuni casi esempli
ficativi che rendono, secondo 
me, molto chiara la situazione. 
Una mia collega, attualmente 
al parametro 203, dopo 18 an
ni di servizio percepisce al 
mese lire 196.584 con una tre
dicesima mensilità di 107.515 
lire. Un usciere al parametro 
133, dopo sei anni di servi
zio e con 2 figli ed entram
bi i genitori a carico, porta 
a casa ogni 27 del mese lire 
174.930 e si consola con una 
tredicesima di appena 68.730 
lire. Potrei citare centinaia di 
esempi ma credo che questi 
due siano più che sufficienti 
per dimostrare che gli sfa
tali non sguazzano certo nel
l'oro. Tntt'altro. 

LETTERA FIRMATA 
(Treviso) 

Per molti pensio
nati è un problema 
di sopravvivenza 
Spettabile Unità, 

sono un lavoratore dipen
dente, in pensione per inva
lidità. Ho 52 anni, la miti 
pensione è di poco superiore 
ai minimi. Si dice che i pros
simi aumenti saranno in per
centuale, e questo è male per
chè t prezzi salgono per tut
ti in egual misura. A mio av
viso t r;ndacati dovrebbero 
esigere che le pensioni veri' 
gano elevate a un minimo vi
tale per tutti: e poi, per quel
li che hanno avuto la fortu
na. di farsi una pensione di
screta o superiore al minimi 
vitali, meglio per loro. 

Il fatto è che qui le pen
sioni minime attuali e quella 
di poco superiori alle minime, 
bastano solo per il riscalda
mento. Il riscaldamento al 
Nord è un « genere di prima 
necessità», come la pasta, il 
pane e l'olio. Forse a Roma 
l signori che devono decìde
re sulte pensioni queste cose 
non le sanno nemmeno. Con
cludendo, il problema per mi
lioni dì pensionati t uno so
lo: quello della sopravvivenza. 
Si potrebbe polemizzare fino 
all'infinito su tutte le cose 
storte che non vanno, ma la 
mia lettera finisce qui. 

AMELIO BALZANI 
(Sartirana L. • Pavia) 
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